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ONOREVOLI COLLEGHI ! — 1. L’ordina-
mento della professione di avvocato è re-
golato dalle norme del regio decreto-legge
27 novembre 1933, n. 1578, convertito, con
modificazioni, dalla legge 22 gennaio 1934,
n. 36, che mantiene sostanzialmente inal-
terato l’originario impianto ottocentesco
della disciplina della professione, negli
anni seguenti sono intervenute limitate in-
tegrazioni e modifiche che, tuttavia, non
hanno introdotto, nel quadro normativo,
innovazioni rilevanti e globali; di esse la
più significativa è rappresentata dal de-
creto legislativo luogotenenziale 23 novem-
bre 1944, n. 382, sulla ricostituzione dei
consigli dell’ordine soppressi dal regime
fascista.

L’evoluzione e la profonda trasforma-
zione intervenute nel dopoguerra nella vita
economica e sociale del Paese, l’instaura-
zione di un sistema politico fondato sui

princı̀pi democratici, l’integrazione econo-
mica e politica dell’Europa occidentale, le
riforme del diritto sostanziale e della giu-
risdizione hanno mutato i compiti e la
funzione dell’avvocato nel processo e nella
società. Il nuovo ruolo della professione
forense, essenziale allo sviluppo ed all’or-
dinato svolgimento della vita civile, è però
rimasto negativamente condizionato da
una legge che per finalità, princı̀pi e so-
luzioni organizzative venne concepita per
una società e per una professione del tutto
diverse da quelle attuali.

A ciò si aggiunga che i problemi della
giustizia in questi ultimi anni hanno as-
sunto un rilievo centrale nella vita del
Paese; la crisi della legalità e della funzione
giurisdizionale hanno posto l’esigenza di
una azione riformatrice di grande portata
che coinvolge necessariamente i ruoli del
giudice e dell’avvocato.
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In questo scenario la professione fo-
rense vive, a volte drammaticamente, i
limiti e le insufficienze derivanti dalla ina-
deguatezza delle proprie strutture istitu-
zionali e organizzative, della mancanza di
strumenti di formazione e qualificazione
professionale e di più rigorose regole sul-
l’accesso agli albi professionali.

Questa complessiva condizione penaliz-
zante costituisce, al tempo stesso, un limite
all’autonomia e alla indipendenza dell’av-
vocatura e alle garanzie dei diritti e delle
libertà dei cittadini, al cui esercizio è es-
senziale una funzione difensiva libera,
qualificata e autorevole.

2. Dal 1949 ad oggi l’agenda parlamen-
tare ha registrato una ininterrotta serie di
proposte di riforma dell’ordinamento pro-
fessionale forense, sia ministeriali che par-
lamentari, ma nessuna di esse si è tradotta
in legge.

L’esigenza di una nuova disciplina ha
visto in questi decenni anche l’avvocatura
impegnata nell’approfondimento dei temi
della riforma.

L’assemblea degli ordini e delle asso-
ciazioni forense svoltosi a Rimini nel 1982
ha rappresentato un contributo significa-
tivo, definendo nella cosiddetta « Carta di
Rimini » i princı̀pi e gli indirizzi di una
nuova legge professionale, ai quali si sono
generalmente ispirati i disegni di legge
presentati nella IX legislatura e nelle suc-
cessive.

I congressi nazionali giuridici di Sa-
lerno (1985), di Ancona (1987), di Catan-
zaro (1989) e di Trento (1991), hanno
elaborato ulteriori rilevanti apporti, anche
in relazione ai problemi posti alla profes-
sione dagli ordinamenti comunitari e dalle
riforme del processo penale e civile.

Parallelamente, in seno all’avvocatura si
è sviluppato il confronto sul tema della
rappresentanza unitaria delle componenti
istituzionali e associative, per una più in-
cisiva partecipazione della classe forense
alla soluzione dei problemi della giustizia.

Secondo le istanze espresse dalla se-
conda assemblea degli ordini e delle asso-
ciazioni tenuta a Rimini nel giugno 1990 e
del congresso nazionale giuridico forense
di Roma (1993), si è svolto a Venezia,

nell’ottobre 1994, un congresso nazionale
straordinario che ha auspicato un nuovo
assetto istituzionale fondato su di un or-
ganismo rappresentativo unitario costituito
da una nuova articolazione del consiglio
nazionale forense e sul congresso nazio-
nale forense quale sede per la determina-
zione degli indirizzi politici dell’avvoca-
tura.

3. La presente proposta di legge trae
origine dal testo elaborato nel giugno 1995
dall’organismo unitario dell’avvocatura ita-
liana, eletto al congresso straordinario fo-
rense di Venezia, quale organo provvisorio
di rappresentanza unitaria dell’avvocatura
sino all’entrata in vigore della riforma del-
l’ordinamento forense.

La formulazione di una proposta di
legge quadro nasce dalla constatazione
della difficoltà per il Parlamento, a causa
dell’affollamento legislativo, di affrontare
l’esame di un progetto di legge che com-
prenda un articolato complesso e analitico,
quale è quello che caratterizza le proposte
di legge presentate nella XII legislatura da
parte dei vari gruppi che hanno ad oggetto
l’intera disciplina della professione fo-
rense.

D’altra parte, si è ritenuto di escludere
l’opportunità sia di interventi legislativi
parziali, che accrescerebbero la frammen-
tarietà della disciplina vigente, sia di una
legge contenente esclusivamente la formu-
lazione di pochi prinicı̀pi generali, che
delegherebbe a forme di normazione se-
condaria la complessa regolamentazione di
aspetti di notevole rilievo per l’esercizio
della professione, eludendo le garanzie di
stabilità e certezza della legge.

Di qui la soluzione di una legge-quadro
contenente norme e princı̀pi fondamentali,
la cui attuazione è rimessa ai regolamenti
che dovranno essere emanati dal consiglio
nazionale forense nella nuova composi-
zione prevista dal presente testo.

La proposta di legge ha tenuto conto dei
disegni di legge presentati in Parlamento
nel corso della XII legislatura e delle in-
dicazioni emerse in seno all’avvocatura
sino alla recente deliberazione del con-
gresso straordinario di Venezia. Essa si
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fonda, altresı̀, sui dati registrati dalla in-
dagine compiuta nel 1990 dal CENSIS per
conto della Cassa nazionale di previdenza
forense sulle condizioni di esercizio della
professione di avvocato in Italia, che co-
stituisce il più recente e documentato stu-
dio in materia.

La presente proposta di legge si articola
secondo alcune linee di rinnovamento di-
rette a dare risposta a pressanti esigenze di
aggiornamento, di maggiore qualificazione
professionale e di ristrutturazione dell’as-
setto istituzionale e rappresentativo.

Rispetto a tali finalità si è ritenuto
fondamentale:

accentuare le garanzie di autonomie e
di indipendenza dell’avvocatura quali con-
dizioni che concorrono all’attuazione dei
diritti e delle libertà dei cittadini nello
Stato di diritto;

prevedere una struttura unitaria del-
l’ordinamento professionale che, nel ri-
spetto della tradizionale autonomia degli
ordini, accentui il ruolo rappresentativo
delle istituzioni forensi;

individuare quali obiettivi prioritari
dell’ordine forense: la formazione e la qua-
lificazione professionale degli iscritti al-
l’albo professionale unita alla introduzione
di criteri selettivi per l’acceso e la perma-
nenza negli albi; più articolati e funzionali
modelli organizzativi dell’esercizio della
professione anche in forma societaria; la
rigorosa riaffermazione dei doveri deonto-
logici con il potenziamento degli organi
preposti alla funzione disciplinare.

L’articolato della proposta di legge qua-
dro è sintetizzato nei punti seguenti.

Capo I – Disposizioni generali.

Enuncia i princı̀pi generali dell’ordina-
mento forense e attribuisce al consiglio
nazionale forense il potere regolamentare
per l’attuazione della legge, espressione
primaria dell’autonomia dell’ordine fo-
rense nel quadro dell’ordinamento gene-
rale.

Viene qui formulata una definizione
dell’avvocatura (od ordine forense) quale
espressione unitaria, collettiva e istituzio-

nale, di tutti i cittadini italiani che eser-
citano nelle condizioni di legge la profes-
sione forense, nonché la indicazione delle
persone di diritto pubblico nelle quali si
articola l’avvocatura nell’ordinamento: or-
dine forense nazionale e ordini circonda-
riali forensi.

La individuazione dell’avvocatura quale
unico centro istituzionale di riferimento
degli interessi di categoria rappresenta la
realtà socio-culturale cui da tempo è per-
venuta la coscienza comune di gran lunga
prevalente degli avvocati italiani, e la
espressa previsione dell’ordine nazionale
forense costituisce il presupposto della
nuova organizzazione istituzionale che
l’avvocatura da sempre ha chiaramente
individuato, sino al congresso di Venezia
nel 1994, come proprio obiettivo politico
caratterizzato sia dalla essenzialità del mo-
mento unitario, sia dal tradizionale e be-
nemerito carattere di autonomia degli or-
dini locali.

Nell’ambito di tale disegno istituzionale
si colloca la previsione del nuovo soggetto
unitario di rappresentanza dell’avvocatura,
del quale si dirà più avanti.

L’articolo 2 definisce, nel solco della
nostra civiltà giuridica, l’ambito della pro-
fessione forense affermando l’esclusiva a
favore degli avvocati dell’assistenza e rap-
presentanza del cittadino in tutte le sedi
giurisdizionali, e il divieto di introduzione
nel mandato professionale di qualsiasi
contenuto di risultato.
Vengono quindi indicati gli essenziali prin-
cı̀pi della deontologia forense (con ri-
chiamo, tra l’altro, al dovere di indipen-
denza da qualsiasi potere, anche econo-
mico, nonché al dovere della specifica
competenza quale è del resto sancito, da
tempo, in sede europea).

L’articolo 5 intende avviare a soluzione
l’antico problema dell’esercizio in comune
della professione forense, che dovrà tro-
vare più completa ed armonica soluzione
nel quadro di una legge sulle società di
professionisti relativa a tutte le professioni
liberali.

Mentre nella forma della associazione
non riconosciuta l’esercizio in comune
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della professione forense è da tempo pre-
sente nella prassi e nella stessa legisla-
zione, la società di professionisti è tuttora
vietata dalla legge 23 novembre 1939,
n. 1815, sia pure con qualche recente e
significativa deroga (vedi articolo 17 della
legge 11 febbraio 1994, n. 109, e successive
modificazioni, a proposito delle società di
ingegneria). La proposta di legge abolisce,
quanto alla professione forense, sin da ora
il divieto (contrario, da tempo, alle reali
esigenze economico-culturali) introdu-
cendo, in attesa di una specifica disciplina,
la società di avvocati nella forma della
società semplice con indicazione del suo
essenziale contenuto statutario; alle suc-
cessive disposizioni regolamentari spet-
terà di dare all’istituto un più completo
assetto normativo, nel rispetto delle con-
dizioni indicate al comma 3 nelle lettere
da a) ad f).

L’articolo 6 riafferma, anche in armo-
nia con gli istituti di garanzia quale la
tutela del segretario professionale, princı̀pi
acquisiti dall’ordinamento e dalla prassi in
ambito penale e fiscale.

L’articolo 7 introduce e regola, con ade-
guata severità, le facoltà dell’avvocato sia
di fregiarsi della qualifica di specialista, sia
di rivolgere al pubblico – previa regola-
mentazione da parte del consiglio nazio-
nale forense e specifica autorizzazione del
consiglio dell’ordine circondariale di ap-
partenenza – comunicazioni sulla propria
attività professionale.

Capo II – Organi e funzioni degli ordini
forensi.

Per gli ordini cincondariali forensi l’ar-
ticolo 8, oltre a marginali modifiche sug-
gerite dall’esperienza, prevede una più pre-
cisa definizione delle principali funzioni,
introduce il principio della rieleggibilità
per una sola volta dei componenti del
consiglio, e prevede una articolazione dif-
ferenziata del numero di consiglieri in
relazione alle esigenze degli ordini più
numerosi.

Le innovazioni di maggior rilievo ri-
guardano l’istituzione dei consigli distret-

tuali di disciplina (articolo 9) per i quali si
rinvia all’illustrazione del capo V concer-
nente il procedimento disciplinare, e la
nuova disciplina dell’ordine nazionale fo-
rense che prevede una diversa composi-
zione e nuove funzioni del consiglio na-
zionale forense (articolo 10).

Il consiglio nazionale forense, in base
a princı̀pi di democraticità ai quali de-
vono uniformarsi le istituzioni forensi, è
formato per elezione diretta dei suoi
componenti da parte degli iscritti, co-
sicché esso risulti effettivamente espres-
sione di tutte le componenti dell’avvoca-
tura, abbandonando il tradizionale me-
todo di elezione di secondo grado. Ad
esso è attribuita la rappresentanza del-
l’avvocatura, secondo il voto espresso dal
congresso straordinario di Venezia, e po-
teri regolamentari nelle materie regolate
dalla legge professionale.

L’esercizio della funzione giurisdizio-
nale, in conformità a quanto era previsto
nel disegno di legge presentato al Parla-
mento dall’allora Ministro di grazia e giu-
stizia Vassalli, è riservato ad una apposita
sezione della quale costituisce attribuzione
unica ed esclusiva. In tal modo, senza
innovare la preesistente disciplina dell’or-
gano di giurisdizione speciale, risulta pun-
tualizzata la specificità di tale funzione,
sottraendo alla sezione che la esercita i
compiti di natura amministrativa e rap-
presentativa previsti dall’ordinamento vi-
gente.

Per la rilevanza delle funzioni attribuite
a tale organo è previsto che vi possano far
parte soltanto avvocati iscritti all’albo spe-
ciale per il patrocinio dinanzi alle giuri-
sdizioni superiori, con anzianità non infe-
riore a dieci anni e che non abbiano ri-
portato sanzioni disciplinari definitive.

Per la prima volta nella legge profes-
sionale è previsto, all’articolo 13, il con-
gresso nazionale forense. Tale riconosci-
mento è dovuto alla importanza che tali
assise hanno assunto nella vita dell’avvo-
catura, evolvendosi da sede di dibattiti di
cultura giuridica ad espressioni di indi-
rizzo politico sui problemi della giustizia e
della professione.
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Il congresso è convocato ogni tre anni
dal consiglio nazionale forense e dai con-
sigli degli ordini circondariali per deter-
minare gli indirizzi dell’avvocatura.

Capo III – Albi professionali, elenchi e
registri.

La disciplina degli albi professionali
contiene innovazioni rilevanti, riconduci-
bili al principio fondamentale per il quale
l’accesso e la permanenza negli albi sono
subordinati alla condizione che la profes-
sione sia esercitata in modo effettivo e
continuativo.

L’abolizione delle iscrizioni di diritto,
con la sola eccezione per i magistrati e gli
avvocati dello Stato con almeno otto anni
di anzianità di servizio, e l’introduzione del
limite inderogabile del quarantesimo anno
di età per l’iscrizione agli albi costituiscono
condizioni dirette ad evitare l’ingresso
nella professione legale dopo l’esercizio di
altre attività lavorative, e quindi con mo-
tivazioni e formazione che non assicurano
il possesso dei requisiti necessari per eser-
citare in modo effettivo e continuativo la
professione forense.

La permanenza negli albi è, inoltre,
subordinata alla verifica dell’esercizio ef-
fettivo e continuativo della professione, da
compiere con riferimento al reddito netto
derivante dalla professione stessa, secondo
un criterio già positivamente sperimentato
da oltre un decennio dalla Cassa nazionale
di previdenza forense (articolo 17).

In coerenza con il principio sopra ri-
chiamato ed a tutela della dignità e della
indipendenza della professione, l’articolo
16 disciplina con maggior rigore le ipotesi
di incompatibilità.

Capo IV – Accesso alla professione.

Un’illustrazione più ampia merita il
fondamentale problema della formazione
professionale e dell’accesso, relativamente
ai quali viene formulata una proposta in-
novativa ed organica.

La soluzione proposta tiene conto delle
indicazioni emerse dai numerosi convegni
svolti sul tema e, in particolare, del ma-

teriale documentario e delle conclusioni
del XXI congresso nazionale giuridico fo-
rense svolto a Trento nel settembre 1991
sul tema « Avvocato in Europa ». In tale
occasione, sulla base degli indirizzi e degli
studi comunitari e di qualificate istituzioni
europee, e dell’analisi comparata degli or-
dinamenti professionali forensi dei Paesi
dell’Unione europea, l’avvocatura italiana
ha ribadito l’esigenza di una disciplina che
le consenta di disporre di strumenti di
qualificazione adeguati.

La presente proposta di legge, inoltre,
ha considerato la pressoché unanime va-
lutazione negativa dell’efficacia selettiva e
qualificante dell’attuale esame di abilita-
zione e la necessità di assicurare al giovane
laureato, cosı̀ come avviene negli ordina-
menti dei Paesi europei più sviluppati, una
fase di formazione post-universitaria pro-
pedeutica al vero e proprio tirocinio pro-
fessionale.

A tale fase l’articolo 20 della proposta
di legge prevede che siano preposti, se-
condo gli indirizzi impartiti dal consiglio
nazionale forense, gli ordini circondariali,
singoli o associati, che vedranno in tal
modo esaltato il loro ruolo centrale nei
processi di qualificazione e di aggiorna-
mento dei professionisti legali. Ad essi è
affidata l’organizzazione di corsi obbliga-
tori di formazione professionale della du-
rata di un anno, tenuti da avvocati, magi-
strati e professori universitari, ai quali si è
ammessi mediante una preselezione con
sistemi informatici.

A conclusione del corso annuale gli
allievi saranno ammessi a sostenere un
esame di idoneità all’esercizio del tirocinio,
diretto a verificare il livello di formazione
raggiunto dal candidato e la sua attitudine
all’esercizio della professione. Superato
l’esame il laureato dovrà compiere un
biennio di tirocinio, consistente nell’eser-
cizio in via esclusiva della pratica profes-
sionale sotto la guida e il controllo di un
avvocato iscritto e sotto la vigilanza del
consiglio dell’ordine, anche mediante atti-
vità sostitutive dell’avvocato avanti ai tri-
bunali civili ed amministrativi, sotto la
responsabilità dell’avvocato medesimo. A
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conclusione dell’effettivo e proficuo svolgi-
mento del tirocinio, il praticante è am-
messo all’esame di Stato per l’abilitazione
all’esercizio della professione presso la
sede della corte d’appello nel cui distretto
è stato iscritto per l’esercizio della pratica
nell’ultimo anno.

L’articolazione del processo formativo
in due fasi, l’una teorico-pratica di rac-
cordo tra il carattere prevalentemente teo-
rico e generale degli studi universitari e la
cultura professionale, e l’altra di tirocinio
legale vero e proprio, ma con esclusione di
autonomo patrocinio, è diretta ad assicu-
rare l’accesso all’avvocatura di giovani lau-
reati effettivamente motivati e dotati di
attitudine all’esercizio della professione, ed
a restituire all’esame di abilitazione la fun-
zione di effettiva verifica finale di una
formazione professionale completa e ba-
sata su di una obbligatoria e concreta
sperimentazione. Ciò consentirà, inoltre, di
porre argine al fenomeno, che ripetuti in-
terventi legislativi non hanno attenuato, di
indiscriminato accesso alla professione per
la scarsa efficacia selettiva dell’esame di
abilitazione e per la partecipazione estre-
mamente limitata ai corsi formativi, ove
esistono, da parte dei giovani praticanti.

La disciplina dell’accesso prevede, al-
tresı̀, all’articolo 22 che l’iscrizione all’albo
speciale per il patrocinio avanti alle giu-
risdizioni superiori sia riservata agli avvo-
cati che abbiano superato l’apposito esame
di abilitazione. In tal modo si è voluto
restituire al patrocinio in questione il ne-
cessario livello di qualificazione e di spe-
cifica professionalità, adottando un auto-
matismo fondato esclusivamente sull’an-
zianità di iscrizione all’albo.

Capo V – Procedimento disciplinare.

Anche in materia disciplinare si è vo-
luta seguire una linea innovativa rispetto
all’impostazione delle precedenti proposte
legislative, introducendo con questa pro-
posta di legge una soluzione diretta a raf-
forzare i contenuti deontologici della pro-
fessione.

Viene cosı̀ accolta l’istanza espressa
dalla grande maggioranza degli avvocati

italiani nell’indagine compiuta dal CENSIS
sulla professione di avvocato.

La soluzione proposta è diretta ed ac-
celerare e rendere funzionale il giudizio,
alleggerendo al contempo i consigli dell’or-
dine di un compito divenuto maggiormente
oneroso per effetto delle rilevanti funzioni
ad essi attribuite dalla nuova disciplina
della formazione professionale e dell’ac-
cesso.

All’articolo 9 è prevista la istituzione di
consigli distrettuali forensi di disciplina,
eletti su base distrettuale, ai quali è riser-
vata la competenza per l’esercizio del-
l’azione disciplinare a seguito delle inda-
gini preliminari svolte dai consigli circon-
dariali (articolo 24). I componenti di tali
consigli durano in carica sei anni e non
sono rieleggibili. Quest’ultima soluzione è
diretta a favorire la costituzione di collegi
specializzati nella deontologia della pro-
fessione, di elevata qualificazione e in
grado di assicurare una omogenea appli-
cazione dei princı̀pi normativi e giurispru-
denziali in ogni distretto del territorio
della Repubblica. Essa, inoltre, assegnando
alla deontologia un autonomo rilievo nel-
l’organizzazione istituzionale dell’avvoca-
tura, è in grado di contribuire ad una
rivalutazione del ruolo di tale disciplina
nell’esercizio professionale, ed a rafforzare
quei contenuti di eticità della professione
che ne esaltano il ruolo e la funzione
sociale.

Capo VI – Disposizioni finali e transitorie.

La proposta di legge si conclude con le
disposizioni transitorie e finali, dirette a
consentire la transizione dal vecchio al
nuovo ordinamento.

L’articolo 29 prevede l’abolizione della
qualifica di procuratore legale, in confor-
mità ad un convincimento ormai general-
mente condiviso e recepito in tutte le pro-
poste di legge degli ultimi anni di iniziativa
ministeriale e parlamentare.

Con le altre disposizioni viene attuata la
salvaguardia di diritti acquisiti ed è rego-
lata la prima applicazione delle norme
sulla composizione ed elezione degli organi
forensi.
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PROPOSTA DI LEGGE
__

Capo I.

DISPOSIZIONI GENERALI

ART. 1.

(Avvocatura italiana e ordini forensi).

1. I cittadini italiani che, muniti del
titolo di avvocato e iscritti nei relativi albi
professionali, esercitano la professione fo-
rense costituiscono l’avvocatura italiana.

2. L’ordine forense si articola nell’or-
dine nazionale forense e negli ordini fo-
rensi circondariali forensi, istituiti al capo
II, i quali hanno personalità di diritto
pubblico.

3. Dell’ordine nazionale forense, che ha
sede in Roma, fanno parte di diritto tutti
gli iscritti agli ordini forensi circondariali.

4. Presso ogni tribunale è costituito
l’ordine forense circondariale.

ART. 2.

(Professione forense).

1. L’avvocato iscritto all’albo professio-
nale è un libero professionista il quale con
indipendenza, dignità e probità opera per
la tutela dei diritti e degli interessi indi-
viduali e collettivi, realizzando il diritto di
difesa secondo i princı̀pi costituzionali.

2. Sono funzioni esclusive dell’avvocato,
fatte salve le competenze dell’Avvocatura
di Stato e le eccezioni previste da leggi
speciali, la rappresentanza e l’assistenza
nei procedimenti giurisdizionali.

3. Gli avvocati non possono assumere
obblighi né garantire risultati in qualsiasi
forma.
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ART. 3.

(Doveri e deontologia).

1. L’avvocato nell’esercizio della sua
funzione è tenuto alla scrupolosa osser-
vanza della legge ed a comportamenti con-
formi ai princı̀pi della deontologia profes-
sionale.

2. Costituiscono doveri primari dell’av-
vocato l’indipendenza da ogni potere, an-
che economico, il segreto professionale e la
discrezione sugli affari trattati, l’assun-
zione dei soli incarichi per i quali sia
dotato di adeguata competenza, nonché la
lealtà e la correttezza nei rapporti profes-
sionali e nel patrocinio avanti all’autorità
giudiziaria.

3. Le violazioni dei doveri della profes-
sione e dei princı̀pi della deontologia co-
stituiscono illecito disciplinare, sanzionato
ai sensi del capo V.

ART. 4.

(Esercizio della professione).

1. Per l’esercizio della professione l’av-
vocato deve essere iscritto nell’albo del
circondario del tribunale dove ha il pro-
prio domicilio professionale e deve avere
assunto l’impegno solenne di osservare i
doveri della professione di avvocato nel-
l’interesse della giustizia.

2. È consentito all’avvocato di svolgere
la propria attività in tutto il territorio della
Repubblica, anche istituendo più uffici ed
eleggendo domicilio per singoli affari.

3. Il patrocinio avanti alle giurisdizioni
superiori è consentito a coloro che hanno
superato l’esame di cui all’articolo 22.

4. Nel territorio della Repubblica le
modalità dell’esercizio della professione fo-
rense da parte di avvocati stranieri sono
disciplinate in conformità ai trattati inter-
nazionali ratificati ed alle leggi speciali e in
condizione di reciprocità, salvo, in ogni
caso, l’obbligo, da parte degli interessati, di
dimostrare al consiglio dell’ordine territo-
rialmente competenti il possesso e la rile-
vanza del titolo professionale di origine e
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di accettare il potere disciplinare del con-
siglio stesso.

5. Il disposto di cui al comma 4 si
applica, per quanto compatibile, anche agli
avvocati apolidi.

ART. 5.

(Associazioni
e società professionali forensi).

1. L’esercizio in comune della profes-
sione forense è consentito nelle forme della
associazione e della società, previa iscri-
zione nell’apposito elenco tenuto dall’or-
dine forense circondariale ove l’associa-
zione o la società ha sede e previa comu-
nicazione all’ordine presso il quale ciascun
associato è iscritto.

2. L’associazione professionale forense
è regolata dalle norme del codice civile
sulle associazioni non riconosciute, in
quanto compatibili.

3. La società professionale forense è
costituita nella forma della società sem-
plice. Essa è regolata ai sensi degli articoli
2251 e seguenti del codice civile e dei
seguenti princı̀pi:

a) la società forense può essere co-
stituita soltanto tra avvocati iscritti al re-
lativo albo professionale; il suo oggetto è
limitato all’esercizio della professione da
parte dei soci; gli incarichi assunti dalla
società sono svolti mediante l’attività per-
sonale dei soci, i quali possono avvalersi,
sotto la propria direzione e responsabilità,
di sostituti e ausiliari se tale collaborazione
è consentita dal contratto o dagli usi ed è
compatibile con l’oggetto della prestazione;

b) le quote possono essere differen-
ziate, ma un socio non può possedere
direttamente né indirettamente quote per
un valore superiore alla metà del capitale
sociale;

c) può costituire oggetto di rapporto
ogni diritto mobiliare, immobiliare e im-
materiale, incluso il diritto del socio di far
subentrare la società nei suoi rapporti con
la clientela;
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d) le quote sono trasmissibili libera-
mente tra i soci con il solo limite di cui alla
lettera b), ed a terzi previo gradimento di
tutti gli altri soci;

e) ciascun socio ha il vincolo di esclu-
siva nei confronti della società e deve di-
chiarare la sua appartenenza alla società
nell’esercizio della professione;

f) la società ha l’obbligo di osservare
i doveri dell’avvocato; di assicurare i rischi
derivanti dall’esercizio della professione da
parte dei soci; di gestire in forma separata
e trasparente i fondi depositati dai clienti
o ricevuti per loro conto.

4. Con regolamento adottato ai sensi del
comma 4 dell’articolo 10 sono disciplinate
le procedure per l’iscrizione e la comuni-
cazione della costituzione e delle variazioni
delle associazioni e delle società forensi, i
contenuti dello statuto, la pubblicità e ogni
altro aspetto dell’esercizio in forma sociale
della professione, secondo i princı̀pi della
presente legge.

ART. 6.

(Perquisizioni,
ispezioni e misure coercitive).

1. Le perquisizioni e le ispezioni negli
uffici degli avvocati devono essere disposte
dall’autorità giudiziaria con indicazione
specifica e motivata dell’oggetto della ri-
cerca e devono svolgersi in modo da assi-
curare il rispetto del segreto professionale.

2. Le ispezioni fiscali negli uffici degli
avvocati nei casi previsti dalla legge devono
svolgersi in modo da assicurare il rispetto
del segreto professionale. Quando esse ri-
guardano l’avvocato, devono essere previa-
mente autorizzate dal procuratore della
Repubblica con provvedimento motivato.

3. In ogni caso, nelle ispezioni e nelle
perquisizioni, anche fiscali, l’avvocato può
farsi assistere da un proprio avvocato di
fiducia.

4. Salvo casi di eccezionale gravità ed
urgenza da motivare contestualmente, non
possono venire adottate misure di sicu-
rezza, di prevenzione e cautelari nei con-
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fronti di avvocati per reati commessi nel-
l’esercizio della professione se non previa
informazione al presidente dell’ordine fo-
rense circondariale presso il quale l’avvo-
cato è iscritto o della sede dell’ufficio
presso il quale pende il procedimento pe-
nale.

ART. 7.

(Titolo e qualifiche professionali).

1. L’uso del titolo di avvocato spetta
esclusivamente all’iscritto nel relativo albo
professionale anche se cancellato; chi è
stato radiato non può usare il titolo.

2. Accanto al titolo di avvocato può
essere usato soltanto quello di docente
universitario con l’indicazione delle mate-
rie di insegnamento; è consentita l’indica-
zione dei settori di attività, in numero non
superiore a due, tra quelli preventivamente
individuati dal consiglio nazionale forense
di cui all’articolo 10, nei quali l’iscritto
svolge prevalentemente la propria attività.

3. Il consiglio nazionale forense deter-
mina i casi nei quali il consiglio dell’ordine
forense circondariale può autorizzare
forme di comunicazione relative all’attività
professionale, non incompatibili con i do-
veri deontologici.

CAPO II

ORGANI E FUNZIONI
DEGLI ORDINI FORENSI

ART. 8.

(Ordini forensi circondariali).

1. Sono organi dell’ordine forense cir-
condariale: l’assemblea degli iscritti, il con-
siglio, il presidente e il collegio dei revisori
dei conti; quest’ultimo è obbligatorio per
gli ordini con oltre cinquecento iscritti. Il
presidente rappresenta l’ordine forense
circondariale.
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2. L’assemblea ordinaria degli iscritti è
convocata per l’approvazione dei bilanci
consuntivo e preventivo, delle relazioni e
dei programmi del consiglio almeno una
volta all’anno; è inoltre convocata per
l’elezione del consiglio dell’ordine, del
collegio dei revisori dei conti, dei membri
del consiglio distrettuale forense di di-
sciplina, del consiglio nazionale forense,
nonché dei delegati alle assemblee ed ai
congressi. L’assemblea straordinaria è
convocata ogni qualvolta il consiglio lo
ritenga necessario o lo richieda almeno
un quinto degli iscritti negli ordini con
meno di cinquemila iscritti ed almeno un
ottavo negli ordini con oltre cinquemila
iscritti, in base ad uno specifico ordine
del giorno.

3. Il consiglio tutela l’indipendenza e il
decoro della professione e la dignità e gli
interessi degli iscritti; partecipa alle attività
dei pubblici poteri concernenti l’esercizio
della professione; adotta i regolamenti in-
terni; determina il contributo annuale e gli
altri contributi dovuti dagli iscritti e svolge
le funzioni ad esso attribuite dalla legge e
dai regolamenti.

4. Il consiglio ha sede presso il tribunale
ed è composto da cinque membri negli
ordini sino a cinquanta iscritti; da sette
membri sino a cento iscritti; da nove mem-
bri sino a trecento iscritti; da undici mem-
bri sino a cinquecento iscritti; da quindici
membri sino a millecinquecento iscritti; da
ventuno membri oltre millecinquecento
iscritti; da venticinque membri oltre cin-
quemila iscritti. Il consiglio dura in carica
un triennio ed i suoi membri sono rieleg-
gibili una sola volta. Il consiglio elegge, tra
i suoi componenti, il presidente, il vice-
presidente, il segretario ed il tesoriere.

5. Il collegio dei revisori dei conti è
composto da tre membri effettivi e da un
supplente, ed ha il compito di verificare la
regolarità della gestione riferendo annual-
mente all’assemblea degli iscritti.

6. Il consiglio dell’ordine è sciolto dal
Ministro di grazia e giustizia, sentito il
consiglio nazionale forense, in caso di gravi
violazioni di legge o di disfunzioni che ne
impediscano il regolare funzionamento.
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ART. 9.

(Consiglio distrettuale forense di disciplina).

1. La cognizione dei procedimenti di-
sciplinari nei confronti degli avvocati è
attribuita ad un consiglio distrettuale fo-
rense di disciplina composto da quindici
membri effettivi e da cinque supplenti nei
distretti sino a tremila iscritti e da venti-
cinque membri effettivi e da dieci sup-
plenti nei distretti con un numero di
iscritti superiore a tremila. Il consiglio può
istituire nel suo seno sezioni autonome
costituite da almeno cinque membri.

2. Il consiglio distrettuale forense di
disciplina è eletto dalle assemblee ordina-
rie degli iscritti agli ordini forensi circon-
dariali compresi nel distretto in modo da
assicurare la elezione di almeno un com-
ponente per ogni ordine circondariale; ha
sede presso il consiglio dell’ordine forense
distrettuale; dura in carica sei anni e i suoi
componenti non sono rieleggibili.

3. Alle spese ed al personale per il
funzionamento del consiglio distrettuale
forense di disciplina provvede il consiglio
dell’ordine forense distrettuale e la spesa
relativa è annualmente ripartita tra i con-
sigli dell’ordine appartenenti al distretto, in
proporzione al numero dei rispettivi
iscritti all’albo professionale e agli elenchi
annessi.

4. Il consiglio distrettuale forense di
disciplina elegge tra i suoi membri un
presidente ed un vice presidente, con de-
liberazione presa a maggioranza dei voti e
con la presenza di almeno sette membri.

5. Le delibere del consiglio di cui al
presente articolo sono prese a maggioranza
dei voti e, in caso di parità, prevale il voto
del presidente.

ART. 10.

(Ordine nazionale forense).

1. Sono organi dell’ordine nazionale fo-
rense: il consiglio nazionale forense, il pre-
sidente, il vice presidente e il collegio dei
revisori dei conti. Il presidente rappresenta
l’ordine nazionale forense.
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2. Il consiglio nazionale forense ha sede
presso il Ministero di grazia e giustizia,
dura in carica tre anni e i suoi membri non
sono rieleggibili più di una volta consecu-
tivamente.

3. Il consiglio nazionale forense è com-
posto da avvocati eletti dalle assemblee
ordinarie degli iscritti degli ordini forensi
circondariali compresi nel distretto giudi-
ziario, in numero di un componente per
ogni distretto di corte d’appello con cin-
quecento iscritti; in numero di due com-
ponenti per ogni distretto con più di mil-
lecinquecento ma non più di tremila
iscritti; in numero di tre componenti per
ogni distretto con più di tremila iscritti.

4. Il consiglio nazionale forense cura gli
interessi dell’ordine e ne tutela le prero-
gative istituzionali; rappresenta l’avvoca-
tura italiana e adotta le iniziative neces-
sarie per la salvaguardia del suo prestigio
e della sua indipendenza; adotta il proprio
regolamento interno ed i regolamenti per
l’attuazione della presente legge; determina
il contributo annuale dovuto agli iscritti
negli albi professionali, elenchi e registri e
gli altri contributi dovuti dagli iscritti;
adotta, ogni biennio, le tariffe forensi e
delibera i criteri per la loro applicazione,
da sottoporre alla approvazione del Mini-
stero di grazia e giustizia; svolge ogni altra
funzione ad esso attribuita dalla legge e dai
regolamenti.

5. Il consiglio nazionale forense è for-
mato da due sezioni: la prima sezione ha
funzioni giurisdizionali ed è costituita ai
sensi dell’articolo 11; la seconda sezione ha
poteri di rappresentanza dell’avvocatura
italiana e svolge anche funzioni ammini-
strative e consultive.

6. Il consiglio nazionale forense deli-
bera in adunanza generale la nomina del
presidente, di due vice presidenti e delle
altre cariche previste dal regolamento in-
terno di cui al comma 4, elegge i compo-
nenti della sezione giurisdizionale e il col-
legio dei revisori dei conti; approva i bi-
lanci ed i regolamenti.

7. La seconda sezione di cui al comma
5 svolge tutte le funzioni di competenza del
consiglio nazionale forense non attribuite
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all’adunanza generale ed alla sezione giu-
risdizionale.

8. Il collegio dei revisori dei conti è
composto da tre membri effettivi e da due
supplenti, da nominati dal Ministro di gra-
zia e giustizia tra i presidenti degli ordini
forensi circondariali.

ART. 11.

(Sezione giurisdizionale).

1. All’inizio di ciascun anno giudiziario
il consiglio nazionale forense nomina tra i
suoi membri i componenti della sezione
giurisdizionale, che si articola in collegi
costituiti da sette consiglieri. I componenti
della sezione giurisdizionale non possono
essere riconfermati nel loro incarico e non
possono esercitare altre funzioni in seno al
consiglio nazionale.

2. La sezione giurisdizionale è presie-
duta dal vice presidente del consiglio na-
zionale forense designato e decide sui ri-
corsi avverso i provvedimenti dei consigli
distrettuali forensi di disciplina e avverso i
provvedimenti dei consigli degli ordini fo-
rensi circondariali in materia di albi pro-
fessionali, elenchi e registri; sui ricorsi
relativi alle elezioni dei consigli distrettuali
di disciplina e dei consigli circondariali e
dei loro organi; risolve i conflitti di com-
petenza tra ordini circondariali; esercita le
funzioni disciplinari nei confronti dei com-
ponenti del consiglio nazionale forense.

3. Dinanzi alla sezione giurisdizionale si
applicano le vigenti norme processuali
sulla astensione e ricusazione dei giudici.

ART. 12.

(Eleggibilità e incompatibilità).

1. Sono eleggibili al consiglio dell’ordine
forense circondariale tutti gli avvocati con
anzianità di iscrizione all’albo professio-
nale non inferiore a dieci anni; al consiglio
distrettuale forense di disciplina gli avvo-
cati con anzianità di iscrizione all’albo non
inferiore a quindici anni; al consiglio na-
zionale forense gli iscritti all’albo speciale
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per il patrocinio dinanzi alle giurisdizioni
superiori con anzianità di iscrizione non
inferiore a dieci anni. Non sono eleggibili
coloro che sono stati colpiti da sanzione
disciplinare definitiva.

2. Gli incarichi di cui al comma 1 sono
incompatibili fra di loro e con quelli pre-
visti dall’ordinamento della Cassa nazio-
nale di previdenza forense. L’eletto che
viene a trovarsi in condizione di incom-
patibilità deve optare per uno degli inca-
richi entro trenta giorni dalla proclama-
zione e in caso di silenzio decade dall’in-
carico precedente.

ART. 13.

(Congresso nazionale forense).

1. Il consiglio nazionale forense e i
consigli degli ordini forensi circondariali
indicono, ogni tre anni, il congresso na-
zionale forense per determinare gli indi-
rizzi dell’avvocatura.

2. Con regolamento adottato ai sensi del
comma 4 dell’articolo 10, sono disciplinate
le modalità per il finanziamento, la no-
mina e l’attività di una commissione per-
manente per l’organizzazione, la parteci-
pazione al congresso e lo svolgimento dei
relativi lavori, nominata dal consiglio na-
zionale forense.

CAPO III

ALBI PROFESSIONALI
ELENCHI E REGISTRI

ART. 14.

(Albi professionali elenchi e registri).

1. Presso il consiglio dell’ordine forense
circondariale sono istituiti:

a) l’albo professionale degli iscritti
esercenti la professione in forma indivi-
duale e associata;
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b) gli elenchi speciali degli avvocati
dipendenti da enti pubblici, delle associa-
zioni e società professionali, dei professori
universitari a tempo pieno;

c) il registro dei praticanti ammessi al
tirocinio;

d) il registro degli avvocati stranieri
ed apolidi ammessi all’esercizio della pro-
fessione.

2. Il consiglio nazionale forense con
proprio regolamento disciplima la tenuta e
l’aggiornamento dell’albo, degli elenchi e
del registro, le modalità di iscrizione e di
trasferimento, e casi di cancellazione in
conformità alle disposizioni di cui al pre-
sente capo.

ART. 15.

(Iscrizione).

1. Costituiscono requisiti per l’iscrizione
all’albo professionale, agli elenchi speciali
e al registro dei praticanti:

a) non aver superato il quarantesimo
anno di età;

b) essere cittadino italiano o, a con-
dizione di reciprocità, di un altro Stato
membro dell’Unione europea ed avere il
domicilio professionale nel circondario ove
ha sede il consiglio dell’ordine forense;

c) godere del pieno esercizio dei di-
ritti civili e politici;

d) aver conseguito la laurea in giuri-
sprudenza, conferita o riconosciuta da una
università italiana ed aver superato l’esame
di abilitazione all’esercizio della profes-
sione ed aver superato la prova attitudinale
nei casi previsti dal decreto legislativo 27
gennaio 1992, n. 115;

e) aver tenuto una condotta compa-
tibile con il corretto svolgimento dell’atti-
vità professionale.

2. Previa dimostrazione del possesso dei
requisiti previsti alle lettere a), b), c) ed e)
del comma 1, possono iscriversi all’albo
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ordinario degli avvocati coloro che hanno
esercitato le funzioni di magistrato ordi-
nario, amministrativo e militare o di av-
vocato dello Stato per almeno otto anni, i
quali tuttavia non possono esercitare nei
distretti ove hanno svolto la loro attività se
non siano decorsi cinque anni dalla ces-
sazione delle precedenti funzioni.

ART. 16.

(Incompatibilità).

1. L’esercizio della professione di avvo-
cato è incompatibile:

a) con qualsiasi attività di lavoro au-
tonomo svolta professionalmente, escluse
quelle di carattere scientifico, letterario,
artistico e pubblicistico;

b) con la qualità di ministro di qual-
siasi culto;

c) con l’esercizio di attività commer-
ciali in nome proprio o in nome altrui e
con la qualità di socio illimitatamente re-
sponsabili in società di persone esercenti
attività commerciale;

d) con la carica di amministratore
unico o delegato e con qualunque altro
incarico di gestione di società di capitali
che svolgono attività imprenditoriali;

e) con la qualità di dipendente pub-
blico o privato, salva l’iscrizione nell’elenco
speciale di cui all’articolo 18; l’esercizio
della professione è comunque compatibile
con l’insegnamento o la ricerca in materie
giuridiche presso università italiane o stra-
niere.

2. L’accertamento delle incompatibilità
è di competenza esclusiva del consiglio
dell’ordine forense circondariale.

ART. 17.

(Permanenza dell’iscrizione
all’albo professionale).

1. La presenza dell’iscrizione all’albo
professionale è disciplinata dal regola-
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mento di cui al comma dell’articolo 14 in
base ai seguenti princı̀pi:

a) l’esercizio della professione in
modo effettivo e continuativo è condizione
per la permanenza dell’iscrizione;

b) la prova dell’esercizio effettivo e
continuativo è costituita dalla dichiara-
zione, ai fini delle imposte dirette, di un
reddito netto derivante dalla professione
superiore ai livelli minimi determinati dal
consiglio nazionale forense. A tale fine si
considera la media dei redditi dichiarati
nell’ultimo triennio;

c) la continuità dell’esercizio, ai sensi
della lettera a), non è richiesta nei primi
cinque anni dalla prima iscrizione all’albo
professionale, dopo il sessantacinquesimo
anno di età e per la donna nei sei mesi
anteriori e nei due anni successivi al parto;

d) i dati di reddito rilevanti ai fini
della permanenza dell’iscrizione sono an-
nualmente comunicati dall’iscritto al con-
siglio dell’ordine forense circondariale
competente, il quale li verifica anche me-
diante informative presso gli uffici fiscali e
la Cassa nazionale di previdenza forense.
L’omessa o infedele comunicazione costi-
tuisce grave infrazione disciplinare;

e) l’iscrizione all’albo è sospesa di
diritto nei casi previsti per legge nonché
per coloro che sono chiamati a rivestire
l’incarico di Ministro, sottosegretario di
Stato e Presidente di un ramo del Parla-
mento; può essere inoltre sospesa su ri-
chiesta dell’interessato.

ART. 18.

(Avvocatura pubblica).

1. Gli avvocati addetti con rapporto di
impiego ad uffici legali di enti pubblici
possono esercitare la professione limitata-
mente agli affari e alle cause relative agli
enti di appartenenza, previa iscrizione nel-
l’elenco speciale annesso all’albo professio-
nale dell’ordine forense circondariale ove
ha sede l’ufficio cui sono addetti.

2. In attesa di una normativa organica
in materia possono esercitare la profes-
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sione gli avvocati di enti pubblici privatiz-
zati che risultano iscritti negli elenchi spe-
ciali di cui al comma 1 all’atto della tra-
sformazione dell’ente in persona giuridica
privata, limitatamente agli affari e alle
cause relative all’ente di appartenenza.

3. Per l’iscrizione nell’elenco speciale gli
interessati devono presentare una delibe-
razione dell’ente di appartenenza dalla
quale risulti la stabile costituzione di un
ufficio legale con specifica ed esclusiva
attribuzione della trattazione e degli affati
all’ente stesso e l’appartenenza a tale uf-
ficio del professionista incaricato in forma
esclusiva di tali funzioni.

4. Gli avvocati iscritti negli elenchi spe-
ciali di cui al presente articolo sono sot-
toposti in via esclusiva al potere discipli-
nare degli organi forensi.

CAPO IV

ACCESSO ALLA PROFESSIONE

ART. 19.

(Abilitazione alla professione).

1. L’abilitazione alla professione di av-
vocato si consegue tramite il superamento
di un apposito esame, previa frequenza
obbligatoria di un corso annuale di for-
mazione professionale e del tirocinio di cui
all’articolo 20.

2. L’abitazione al patrocinio avanti alle
giurisdizioni superiori si consegue tramite
il superamento dell’esame previsto all’ar-
ticolo 22.

ART. 20.

(Formazione e tirocinio).

1. L’ammissione al corso annuale di
formazione avviene mediante una prova
selettiva scritta, consistente nella risposta a
quesiti elaborati da una commissione no-
minata dal consiglio nazionale forense e
trasmessi alle singole sedi delle corti d’ap-
pello.
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2. I corsi di formazione sono organiz-
zati e diretti dai consigli degli ordini fo-
rensi distrettuali e sono tenuti da avvocati,
magistrati e docenti universitari.

3. Alla conclusione del corso di forma-
zione annuale l’allievo è ammesso a soste-
nere l’esame di idoneità all’esercizio del
tirocinio nella sede in cui il corso è stato
svolto. L’esame consiste in un colloquio
idoneo ad accertare la preparazione e l’at-
titudine del candidato all’esercizio della
professione di avvocato.

4. La commissione di esame di cui al
comma 3 è formata: da due avvocati, uno
dei quali la presiede, designati tra gli
iscritti all’albo professionale da almeno
sei anni; dai presidenti dei consigli del-
l’ordine forense del distretto competente
per territorio; da un magistrato dello
stesso distretto con qualifica non infe-
riore a magistrato di tribunale, designato
dal presidente della corte d’appello com-
petente.

5. Il tirocinio è svolto in forma conti-
nuativa, salvo eccezioni autorizzate dal
consiglio dell’ordine, previa iscrizione al
registro dei praticanti e sempreché non
sussistano le cause di imcompatibilità pre-
viste per l’esercizio della professione. Il
praticante può svolgere la pratica anche
all’estero presso professionisti con titolo
equivalente abilitati all’esercizio della pro-
fessione forense; tale pratica è valida per
un periodo non superiore a sei mesi.

6. Il praticante, previo impegno solenne,
può soltanto esercitare la professione in
sostituzione delegata e sotto il controllo e
la responsabilità dell’avvocato presso il
quale svolge la pratica, deve osservare le
norme di deontologia degli avvocati ed è
soggetto al potere disciplinare.

7. Gli avvocati sono tenuti ad accogliere,
compatibilmente con le proprie disponibi-
lità, i praticanti loro avviati dal consiglio
dell’ordine ed istruirli alla professione; essi
rilasciano l’attenzione di compiuta pratica
al consiglio dell’ordine che, in base ad essa,
certifica il titolo di ammissione all’esame
di abilitazione di cui all’articolo 21.

8. A seguito dell’esito negativo del-
l’esame di abilitazione il praticante non
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può continuare ad esercitare le funzioni
sostitutive di cui al comma 6.

ART. 21.

(Esame di abilitazione).

1. L’esame di abilitazione all’esercizio
della professione di avvocato ha valore di
esame di Stato e si svolge con identiche
modalità e prove per tutto il territorio
della Repubblica: è indetto ogni anno dal
Ministero di grazia e giustizia entro il mese
di marzo, su proposta del consiglio nazio-
nale forense e si svolge entro il successivo
mese di giugno in ciascuna sede di corte
d’appello.

2. Le commissioni esaminatrici, nomi-
nate dal Ministero di grazia e giustizia,
sono composte da cinque membri titolari e
da cinque supplenti, i quali non svolgono
attività del distretto ove l’esame è tenuto.
Di tali membri: due sono avvocati, due
magistrati ed uno è professore ordinario o
associato o ricercatore confermato di ma-
terie giuridiche presso una università. Le
commissioni sono presiedute da un avvo-
cato; le funzioni di segretario sono svolte
da un cancelliere della corte d’appello. Ove
il numero dei candidati lo richieda pos-
sono essere formate una o più sottocom-
missioni.

3. L’esame può essere sostenuto sol-
tanto presso la corte d’appello nel cui
distretto il candidato ha frequentato il
corso di formazione e conseguito l’idoneità
al tirocinio ai sensi dell’articolo 20. Non è
ammesso a sostenere l’esame chi è stato
dichiarato non idoneo per tre volte in
precedenti prove.

4. L’esame consiste in tre prove scritte
su temi formulati dal Ministero di grazia e
giustizia aventi ad oggetto la redazione di
pareri motivati o atti giudiziari, e in una
prova orale avente ad oggetto la illustra-
zione delle prove scritte e di questioni
relative ad almeno cinque materie fonda-
mentali nonché la conoscenza degli ordi-
namenti giudiziario e forense.
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ART. 22.

(Esame per il patrocinio avanti
alle giurisdizioni superiori).

1.Il Ministero di grazia e giustizia indice
ogni anno in Roma l’esame per l’iscrizione
all’albo speciale per il patrocinio avanti
alle giurisdizioni superiori.

2. All’esame di cui al comma 1 sono
ammessi gli avvocati iscritti all’albo pro-
fessionale che abbiano esercitato per al-
meno tre anni consecutivi la professione
nello studio di un avvocato abilitato al
patrocinio dinanzi alle giurisdizioni supe-
riori e che abbiano compiuto lodevole e
proficua pratica per tale periodo nei rela-
tivi giudizi.

3. La commissione esaminatrice, nomi-
nata dal Ministero di grazia e giustizia,
sentito il consiglio nazionale forense, è
composta da cinque membri titolari e da
cinque supplenti, dei quali due sono avvo-
cati con patrocinio avanti alle giurisdizioni
superiori, tra i quali è scelto il presidente,
due sono magistrati di Corte di cassazione
ed uno è professore ordinario di materie
giuridiche presso una università.

4. Le prove scritte ed orali devono con-
sistere nella redazione di ricorsi e nella
discussione di una causa avanti ad una
giurisdizione superiore.

5. Si applicano, in quanto compatibili,
le disposizioni relative allo svolgimento
dell’esame di abilitazione alla professione
di avvocato di cui all’articolo 21.

ART. 23.

(Regolamento).

1. Il consiglio nazionale dell’ordine, in
conformità ai princı̀pi della presente legge
stabilisce, con proprio regolamento:

a) i criteri di organizzazione dei corsi
di formazione professionale; le modalità di
ammissione, di frequenza e di svolgimento;
i contenuti e i programmi della formazione
e le modalità di svolgimento dell’esame di
idoneità;
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b) le modalità di svolgimento della
pratica professionale;

c) la composizione e il funzionamento
delle commissioni per l’esame di abilita-
zione alla professione; i requisiti per l’am-
missione dei candidati; le modalità di svol-
gimento degli esami e la scelta delle ma-
terie oggetto delle prove, i criteri per la
correzione degli elaborati, per lo svolgi-
mento della prova orale e per l’attribu-
zione dei punteggi;

d) ogni altra disposizione necessaria
all’attuazione della presente legge.

CAPO V

PROCEDIMENTO DISCIPLINARE

ART. 24.

(Esercizio dell’azione disciplinare).

1. L’azione disciplinare è promossa dal
consiglio dell’ordine forense circondariale
nel cui albo professionale è iscritto l’avvo-
cato o dal consiglio dell’ordine nel cui
circondario è stato commesso il fatto. Il
consiglio dell’ordine competente svolge le
indagini preliminari e, sentito l’interessato,
trasmette gli atti al consiglio forense di-
strettuale di disciplina, chiedendo l’archi-
viazione o l’apertura del procedimento.

2. L’autorità giudiziaria è tenuta a dare
comunicazione al consiglio dell’ordine di
appartenenza dell’interessato dell’iscri-
zione del nome dell’avvocato nel registro
delle notizie di reato, dell’inizio dell’azione
penale o dell’eventuale archiviazione.

3. La competenza a procedere nei con-
fronti dell’interessato è attribuita al con-
siglio dell’ordine della sede della corte di
appello competente territorialmente. La
competenza a procedere nei confronti dei
membri del consiglio dell’ordine con sede
presso la corte d’appello, nonché nei con-
fronti di componenti del consiglio distret-
tuale forense di disciplina, spetta al con-
siglio della sede di corte d’appello più
vicina.
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4. In ogni altro caso si applica il prin-
cipio della prevenzione.

5. L’indagine preliminare è compiuta
entro sei mesi, salvo proroga deliberata dal
consiglio dell’ordine una sola volta per
motivi eccezionali; l’inosservanza dei ter-
mini comporta la decadenza dalla carica di
coloro ai quali l’omissione o il ritardo sono
imputabili.

6. L’azione disciplinare si prescrive nel
termine di cinque anni.

ART. 25.

(Procedimento disciplinare).

1. Il procedimento avanti al consiglio
distrettuale forense di disciplina è disci-
plinato, con regolamento adottato dal con-
siglio nazionale dell’ordine in base ai se-
guenti princı̀pi:

a) l’apertura del procedimento deve
essere preceduta dalla contestazione
scritta dell’addebito all’incolpato;

b) l’archiviazione di denuncia tra-
smessa dall’autorità giudiziaria è comuni-
cata al procuratore della Repubblica,
presso il tribunale ove ha sede il consiglio
dell’ordine, il quale può proporre impu-
gnazione;

c) le funzioni requirenti sono svolte
da un consigliere designato dal presidente,
che non può far parte dell’organo deci-
dente;

d) è salvaguardato il diritto di difesa
dell’incolpato;

e) la convocazione dell’avvocato nei
cui confronti si procede è notificata al-
meno quindici giorni prima della seduta e
comunicata al consiglio dell’ordine compe-
tente; la decisione è pronunciata subito
dopo la discussione e del dispositivo è data
immediata lettura;

f) la decisione può prevedere non
esservi luogo a provvedimento disciplinare
o l’applicazione di una sezione;

g) la decisione è notificata all’interes-
sato e al procuratore generale presso la
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corte d’appello. Il dispositivo è affisso al-
l’albo esterno della sede del consiglio di-
strettuale forense di disciplina e dell’ordine
di appartenenza dell’iscritto; è comunicato
agli uffici giudiziari del distretto, ai presi-
denti degli ordini forensi circondariali, al
consiglio nazionale forense ed alla Cassa
nazionale di previdenza forense; è pubbli-
cato, altresı̀, sul notiziario dell’ordine fo-
rense di appartenenza dell’interessato, cui
spetta l’esecuzione;

h) il procedimento disciplinare si
svolge autonomamente rispetto al processo
penale relativo agli stessi fatti;

i) si osservano, in quanto applicabili,
le norme del codice di procedura civile.

ART. 26.

(Sospensione cautelare).

1. La sospensione cautelare può essere
disposta soltanto dal consiglio distrettuale
forense di disciplina a causa della parti-
colare gravità del fatto e non può durare
oltre un anno.

2. La sospensione è disposta dal consi-
glio distrettuale forense di disciplina in
caso di applicazione di misure cautelari da
parte dell’autonomia giudiziaria e di pro-
nuncia anche non definitiva di interdizione
dalla professione o dai pubblici uffici.

3. L’incolpato deve essere sentito prima
della deliberazione e può proporre ricorso,
che non ha effetto sospensivo, al consiglio
nazionale forense.

ART. 27.

(Sanzioni).

1. Le sanzioni disciplinari consistono
nell’avvertimento, nella censura, nella so-
spensione dall’esercizio della professione
con la contemporanea cancellazione dagli
albi professionali, elenchi e registri per un
periodo non superiore a tre anni, e nella
radiazione con la cancellazione definitiva.

2. La radiazione si applica quando l’in-
frazione è tale da compromettere irrepa-
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rabilmente la fiducia in un futuro corretto
esercizio della professione ovvero in caso
di infrazione commessa da chi è stato già
sospeso due volte.

3. Il radiato, decorso un quinquennio
dall’applicazione della sanzione, può essere
nuovamente iscritto all’albo, se in possesso
dei requisiti di cui all’articolo 15, ad esclu-
sione del requisito concernente l’età.

ART. 28.

(Impugnazioni).

1. Avverso le decisioni del consiglio
distrettuale forense di disciplina è am-
messo ricorso al consiglio nazionale fo-
rense da parte dell’incolpato, del consiglio
dell’ordine di appartenenza e del procu-
ratore generale presso la corte d’appello
nel termine di trenta giorni dalla notifica.

2. Il ricorso ha effetto sospensivo, salvo
che per la pronuncia di sospensione cau-
telare.

3. Avanti al consiglio nazionale forense
si osservano, in quanto applicabili, le
norme relative al giudizio civile avanti alla
Corte di cassazione; le funzioni requirenti
sono svolte dal procuratore generale della
Corte di cassazione o da un suo sostituto.

4. Avverso la decisione del consiglio
nazionale forense può essere proposto ri-
corso avanti alle sezioni unite della Corte
di cassazione a norma del codice di pro-
cedura civile.

CAPO VI

DISPOSIZIONI FINALI
E TRANSITORIE

ART. 29.

(Procuratori legali).

1. La qualifica di procuratore legale è
soppressa; i procuratori iscritti al relativo
albo alla data di entrata in vigore della
presente legge, sono iscritti d’ufficio nel-
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l’albo ordinario con la qualifica di avvo-
cato. Coloro che hanno superato l’esame di
procuratore legale prima della data di en-
trata in vigore della presente legge, o su-
perino quello indetto per l’anno di entrata
in vigore della medesima, sono iscritti al-
l’albo presentando domanda entro un anno
dalla data di entrata in vigore dalla pre-
sente legge o dal superamento dell’esame,
indipendentemente dal limite di età di cui
all’articolo 15, comma 1, lettera a).

2. Le iscrizioni al registro dei praticanti
procuratori legali in corso alla data di
entrata in vigore della presente legge sono
efficaci sino alla prima sessione utile degli
esami di abilitazione. Gli iscritti che non
hanno superato gli esami nella prima ses-
sione utile possono chiedere l’iscrizione nel
registro dei praticanti ammessi al tirocinio.

ART. 30.

(Disposizioni finali e transitorie).

1. Il patrocinio avanti alle giurisdizioni
superiori è consentito, senza sostenere
esami, agli iscritti all’albo professionale
degli avvocati alla data di entrata in vigore
della presente legge che hanno maturato
una anzianità di almeno dieci anni.

2. Le norme sulla composizione ed ele-
zione degli organi forensi istituiti dalla
presente legge di applicano con le seguenti
modalità:

a) i consigli degli ordini forensi cir-
condariali in carica cessano alla prima
scadenza naturale successiva alla pubbli-
cazione del relativo regolamento, adottato
dal consiglio nazionale forense ai sensi del
comma 4 dell’articolo 10;

b) il consiglio nazionale forense in
carica cessa dalle sue funzioni a decorrere
dalla data di entrata in vigore della pre-
sente legge. Esso mantiene i propri poteri
sino al momento della elezione del nuovo
consiglio, che deve avvenire entro i due
mesi successivi allo scioglimento stesso;

c) i consigli distrettuali forensi di di-
sciplina sono eletti entro sei mesi dalla
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emanazione del relativo regolamento adot-
tato, ai sensi del comma 4 dell’articolo 10.

3. I giudizi disciplinari in corso alla
data di entrata in vigore della presente
legge ovvero promossi dopo tale data, ma
prima della pubblicazione del regolamento
di cui all’articolo 25 sono disciplinati dalle
norme previgenti. Si osservano, in quanto
applicabili, i termini stabiliti dalla presente
legge.

4. La prima revisione degli albi profes-
sionali degli avvocati è eseguita entro
l’anno successivo alla data di entrata in
vigore della presente legge. Entro tale ter-
mine gli avvocati iscritti in albi od elenchi
per i quali sussistano cause di incompati-
bilità previste dalla presente legge hanno
l’obbligo di adeguarsi alle nuove disposi-
zioni a pena di cancellazione dal rispettivo
albo o elenco.

5. Sono abrogate tutte le norme in
contrasto con le disposizioni della presente
legge.
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